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Napolitano lo ha sollevato dall’incarico. Ermanno Zanforlino aveva ricevuto la nomina nel ’96

Evasione a Salerno, paga il questore
«Mancavano le misure di sicurezza»
La replica: «Non ho nulla da rimproverarmi, ho fatto il mio dovere»

L’ANTIMAFIA

«Le telecamere ci sono
ma l’impianto è guasto
e non possiamo usarlo
per sentire i detenuti»

An: «Flick
e Napolitano
riferiscano
alle Camere»
«Dopo le fughe eccellenti
sono arrivate le evasioni da
premio Oscar ed ora il
quadro dello sfascio della
giustizia e della lotta alla
criminalità è completo». Lo
sottolinea il senatore
Michele Florino (An),
chiedendo che i ministri
dell’Interno, Giorgio
Napolitano e della Giustizia,
Giovanni Maria Flick,
riferiscano
«immediatamente» in
Parlamento sull’evasione
dei due detenuti dall’aula
bunker del tribunale di
Salerno. Sulla vicenda
Florino ha presentato
un’interrogazione nella
quale auspica «che vengano
accertate tutte le
responsabilità
sull’accaduto». Una
richiesta ai ministri Flick e
Napolitano viene anche dal
presidente della
Commissione Antimafia,
Ottaviano Del Turco:
«Debbono dare
immediatamente il segno di
un’iniziativa volta ad
accertare e colpire le
responsabilità. Chi aveva la
responsabilità di garantire
la sicurezza dell’aula
bunker, chi doveva attivare
il servizio di
videoconferenza che è stato
pensato anche per evitare
fenomeni di questa gravità,
dovrà rispondere di questa
ennesima prova di
inefficienza».

DALL’INVIATO

SALERNO. «Puniremo i responsabi-
li», avevano affermato i ministri di
GraziaeGiustiziaedegliInterniqual-
che ora dopo la clamorosa evasione
dei due ergastolani dall’aula-bunker.
E ieri, Giorgio Napolitano, è stato di
parola: ha sollevato dall’incarico il
questore di Salerno, Ermanno Zan-
forlino, ritenuto colpevole «per la
mancata predisposizione di misure
di sicurezza» e, soprattutto, «in rap-
porto alla prevista traduzione di plu-
ripregiudicati, esponenti di spicco
dellacamorra».Laprimatestaacade-
re dopo la clamorosa fuga dei due er-
gastolanièdunquequelladel«super-
poliziotto» di Salerno. «Mi dispiace,
perché credo di aver sempre fatto il
mio dovere», ha commentato il que-
store. Il compito di accertare se vi so-
no altre responsabilità spetta ora agli
ispettori inviati dai due ministeri, i
quali hanno il compito di stabilire
nei minimi particolari cosa è vera-
mente accaduto lunedì pomeriggio
nell’aula del Tribunale allestita nella
vecchia, e vulnerabile, palestra co-
munale.

Stamane, invece, il procuratore ca-
po della Dda,Luciano Santoro, farà il
punto sulle indagini. Ieri sonoprose-
guite le ricerchedeiduebossscappati
dal Tribunale mentre era in corso un
processo nel quale erano imputati.
NonsiescludecheCesaranoeAutori-
no,magariconl’appoggiodeicamor-
risti considerati gli «eredi» del clan
Alfieri, possano essere già all’estero,
in Venezuela (dove Autorino fu arre-
stato quattro anni fa), o in Uruguay,
paese dove negli ultimi tempi la ca-
morra ha investito centinaia di mi-
liardi.

È stata una coincidenza a portare
FerdinandoCesaranoeGiuseppeAu-
torino nello stesso «gabbione», il nu-
mero3,quellodadovehannopotuto
accedere al tunnel e, quindi, lasciare
indisturbati l’aula-bunker? E ancora.
Come è stato possibile per i due erga-
stolani contattare i complici e con-
cordareconloro,neiparticolari,ogni
puntodelpianodiavasione?

Gliinquirentisembranononavere
più dubbi: quel cunicolo lungo un
paiodimetrichedànelgiardinoanti-

stante la tangenziale di Salerno è sta-
to scavato dai «guaglioni» dell’ex
clan Alfieri in un paio di giorni. Die-
tro l’evasione deidueBossi ci sarebbe
infatti un piano stabilito a tavolino,
preparato nei minimi particolari e
senzalasciarespazioalcaso.

L’indagine sulla fuga di Autorinoe
Cesarano dovrà accertare anche chi
sono i complici dei due ergastolani e
le piste da seguire per riarrestare gli
evasi. Dopo aver lasciato il «gabbio-
ne» e attraversato il tunnel (la polizia
hatrovatoduepistole,undetonatore
e due candelotti fumogeni), i fuggia-
schi, per sfidare ulteriolmente le for-
ze dell’ordine, hanno trovato il tem-
po per attaccare un bigliettino a uno
dei fumogeni, sul quale hanno scrit-
to: «Per favore tirare qui dove c’è la
mollaesplosiva,grazieeciao,ciao...».

Ieri sono stati interrogati i tre dete-
nuti che erano nel «gabbione» con i
due ergastolani scappati. Si tratta di

Pasquale Renna, Paolo Russo, e Al-
fonso Pecoraro, tutti esponenti dei
clancamorristici salernitani,edexal-
leati della banda che fu di Carmine
Alfieri, il boss che da alcuni anni col-
labora con i magistrati antimafia di
NapolieSalerno.

Al pm Vito De Nicola, i tre pregiu-
dicati avrebbero detto di non essersi
accorti di niente e, ovviamente, di
non aver protetto la fuga, alzandosi
in piedi davanti ai due imputati «ec-

cellenti» che si calavano nel cunico-
lo.

Non si placano le polemiche scop-
piate all’indomani della rocambole-
sca fuga dei due camorristi napoleta-
ni. «Non è un’aula-bunker, quella
che abbiamo a Salerno, ma una resi-
denza estiva per comode evasioni
senzatroppidanni»,hacommentato
il pm Luigi D’Alessio della Dda di Sa-
lerno. Lui è il magistrato che ha otte-
nuto la condanna all’ergastolo (poi
diventata definitiva) dei due fuggia-
schi. «PerAutorinoeCesarano, l’uni-
ca speranzaera la fuga -afferma ilpm
-. La loro situazione processuale è
senzauscitaedèprobabile cheabbia-
no anche anticipato il loro progetto
di fuga in considerazione del fatto
che il ricorso alla video conferenza
per interrogare ai processi i detenuti
in regime di 41 bis sta ormai diven-
tando sempre più frequente, malgra-
do ledifficoltà tecniche per realizzar-
la».

Tutte le principali ordinanzedi cu-
stodiacautelareemesseneiconfronti
diAutorinoeCesaranoportanoinve-
celafirmadelgipdelTribunalediNa-
poli, Antonio Sensale. Il magistrato,
proprio quattro giorni fa ha interro-
gato i camorristi evasi. «A differenza
degli altri imputati - ha affermato il
gip-eranoduepersonaggichenonri-
nunciavano a comparire. Non so se
questa si può definire una fuga an-
nunciata. A questo punto - ha ag-
giunto il magistrato -viendapensare
che prima o poi doveva succedere:
ma cone è possibile, questa è gente
pericolosa che gira continuamente
numerosi uffici giudiziari... E c’è an-
cora chi si mette a criticare le vide-
conferenze...».

Mario Riccio
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DALL’INVIATO

SALERNO. Da anni è in costruzio-
ne un’aula-bunker vera all’inter-
no del carcere di Fuorni, solo
che non è stata mai completata.
I giudici hanno più volte denun-
ciato la mancanza delle «condi-
zioni minime di sicurezza» so-
prattutto nella sede del Tribuna-
le allestita nell’ex palestra comu-
nale dove sono evasi indisturba-
ti i camorristi Autorino e Cesara-
no.

Uomini di quello che un tem-
po fu il clan Alfieri, decimato
dalle rivelazioni del pentito Pa-
squale Galasso. Ora si teme che i
due possano tentare rappresaglie
contro i pentiti e i loro famiglia-
ri. Un nuovo scacco per la giusti-
zia? Il capo della Direzione di-
strettuale antimafia di Salerno,
Luciano Santoro, ricorda di esse-
re stato tra i primi a segnalare al
Csm e alla Commissione Anti-
mafia «l’inefficienza del sistema
di sicurezza» in quell’aula di car-
tapesta.
Insomma, dottor Santoro, un’e-
vasioneannunciata?

«Alla Dda è da tempoche lancia-
moallarmi.Dueannifaspedimmo
alCsmundossier,ottopaginettein
tutto, incui spiegavamoche lagiu-
stizia a Salerno non poteva funzio-
nare bene a causa della carenza di
uomini,dimezziedisicurezza».
Inquestidueannièsuccessoqual-
cosa?

«Lasciamo stare.... Ne riparlere-
moinun’altraoccasione.Di sicuro
posso dire che queldossier, chenel
frattempo è diventato sempre più
voluminoso, fino a raggiungere le
40 pagine, l’ho consegnato qual-
che mese fa ai membri della Com-
missione parlamentare Antima-
fia».
Nella documentazione si accena-
va anche ai problemi relativi alla

sicurezzanell’aula-bunker?
«Certamente. Oltre a segnalare

ancora una volta, la carenza di uo
mini e mezzi, sollecitammo la ne
cessità di disporre di un’aula-bun
kerdegnadiquestonome».
Il procuratore nazionale Antima
fia, Pier Luigi Vigna, ha definit
l’evasione dei due boss dall’aula
bunker «scioccante, più grav
dellafugadiGelli»

«Addirittura? Ma vivete in Itali
o in Germania? Se vivete in Italia
alloranoncisidevemeravigliared
nulla. Il disastro di questo Paese
vecchio di decenni. La verità è ch
quando la televisione trasmettev
le puntate della Piovra, molti cre
devano che si trattasse solo di fin
zione. Invece, come si èvisto,nell
realtàèancorapeggio»
Dietro la clamorosa fuga dei du
camorristi,ritenutielementiper
colosi, c’è sicuramente un pian
studiato a tavolino. Perché no
aveteutilizzato il sistemadellav
deoconferenzapernonfareallon
tanare Autorino e Cesarano da
carcere?

«Posso solodire che, il7gennai
del1998,cioèilgiornoprimachel
Gazzetta Ufficiale pubblicasse il te
stodella leggesullavideoconferen
za,hochiestochefosseroutilizzat
letelecamere,aSalerno»
Eallora?

«E allora cosa? Mi risulta che i
altri processi il sistema della video
conferenza sia già in funzione.Qu
aSalerno,no»
Dottor Santoro, qualcuno la vor
rrebbesulbancodegliimputati

«Io ho la coscienza a posto.Que
che èaccaduto appartieneal già v
sto, ma non sono rassegnato: altr
menti non potrei fare il magistrat
elavorare12orealgiorno».

M.R

Un agente ispeziona il tunnel dell’evasione Stanzione/Ansa

L’INTERVISTA Parla Giuseppe Narducci, pm della Dda

«Il primo obiettivo dei clan
sono i collaboratori di giustizia»
«Le inchieste dicono che alcuni di loro sono già al centro di progetti criminosi»
«Una fuga così non si improvvisa, il 41 bis non ha isolato i boss dall’esterno».

ROMA. Dottor Narducci, si dice
che l’evasione dei due uomini di
spicco di quello che fu il gruppo
Alfieri possascatenareunanuova
guerra. Si parla di molti collabo-
ratori di giustizia che da ieri sera
rischianolavita...

«I due evasi, Autorino e Cesara-
no,sonotraipiùpericolosi latitan-
ti che attualmente sono in circola-
zione, perché erano collocati nel
cuore della direzione del gruppo
Alfieri. Non si tratta solamente di
killer, di esecutori. - risponde Giu-
seppeNarducci,pubblicoministe-
ro della Dda di Napoli - Il pericolo
di una riorganizzazione del grup-
pooraènotevole.AutorinoeCesa-
rano potrebbero coagulare intor-
no a loro chi è rimasto fuori e chi
non ha fatto la scelta di collabora-
zionecomeAlfierieGalasso.Aren-
dere preoccupante la situazione è
anche il fatto che sappiamo dalle
inchieste di progetti criminosi nei
confrontidicollaboratoridigiusti-
zia che si inquadrano in una situa-
zione generale di attacco e intimi-
dazione ai collaboratori stessi e ai
loro familiari; oltre a una serie di
intimidazioniincarcere».
Una organizzazione, comunque,
dietro una evasione del genere,
devepureessercistata...

«Certo una fuga come questa
non è improvvisata. I due doveva-
no avere riferimenti esterni ed or-
ganizzazione,èchiaro.Equestoèil
profilo dimaggioreperplessità edi
riflessione, perché si trattava di
due detenuti di rango notevole
sottoposti al 41 bis. E questononè
servito a recidere i collegamenti
che avevano con l’esterno. Scopo
del 41 bis doveva essere proprio
quello di impedire i collegamenti

tra gli affiliati dei gruppi chiusi nei
penitenziari e quelli rimasti libe-
ri».
Comunque, se ci fosse stata la vi-
deoconferenza non avrebbero
avuto la possibilità di scappare in
questomodo.

«La videoconferenza sicura-
menteèunasoluzioneopportuna,
ma da sola non basterà. Eviterà le
trasferte dei detenuti pericolosi.
Ma rimane il problema, dopo la
catturae l’avviodeiprocessi, di co-
me rendere effettiva la detenzio-
ne,di comespezzare icollegamen-
ti tra i capi dei gruppi mafiosi e l’e-
sterno.Bisogna fare inmodocheil
detenuto pericoloso non possa di-
rigere da dietro le sbarre l’organiz-
zazione».
Leipensacheci siaunanuovasot-
tovalutazione nei confronti della
criminalità organizzata? Questa
fuga non è forse figlia di questa
sottovalutazione?

«Su questa evasione non mi
esprimo, c’è una inchiesta che sta-
biliràchecosaèaccaduto...»
Beh, certo, come bunker era un
po’ fragile. Non crede dottor Nar-
ducci?

«Che dire: occorre che i luoghi
per i processi siano efficienti e ben
controllati.Diciamocosì».
E che cosa bisogna dire, ancora,
perché il fenomeno mafioso non
vengasottovalutato?

«Le esperienze processuali, per
esempio, dicono che l’arma pro-
cessuale più terribile per i le orga-
nizzazioni criminali è rappresen-
tata dalle dichiarazioni dei colla-
boratori di giustizia. Per questo è
aperta una fase di attacco,da parte
dei gruppi mafiosi, nei confronti
di questi collaboratori. E proprio

per sventare questa arma proces-
suale la criminalità organizzata si
arrovelladatempo».
Moltipentiti si sentonoabbando-
nati, così i testimoni; dalle procu-
redifrontieracontrolacriminali-
tà organizzata arriva un grido di
allarme. Non è che in questa ulti-
ma fase sia stata abbassata un po’
troppolaguardia?

«Lo dicono chiaramente i magi-
stratidegliufficipiùesposti. Ilpro-
blema centrale è comunque que-
sto: non è stata smantellata la legi-
slazione del 1991, è cambiato l’at-
teggiamento generale verso l’azio-
nedicontrastodellacriminalitàri-
spettoalpassato recente.Ossia,as-
sistiamoaunacadutageneraledel-
la tensione rispetto a un paio di
anni fa. Non si può porre la que-
stione solamente come una pole-
micaconilgoverno.Nonèsempli-
cementeunproblemapolitico,ma
riguarda una disattenzione cre-
scente che abbraccia settori più
ampi, non esclusa la stessa magi-
stratura. Direi che il problema di
questacadutadi tensioneriguarda
piùsettoridelloStato».
Non esclusa la magistratura, lei
dice...

«Negli ultimi due anni sono ac-
cadute cose ben precise. Per esem-
pio la procura di Palermo: non ha
subito solo attacchi politici, ma ci
sono segnali di fastidio anche dal-
l’internodellamagistratura.Sinte-
tizziamo così questo concetto:
non mi soffermerei sul problema
politico, perché, drammatica-
mente, vedo un problema più ge-
nerale, che definirei culturale. E
questomipreoccupadipiù».

Antonio Cipriani


